
La miseria e il lavoro 
precarissimo non 
bastava, allora 

arrivò il fascismo e 
le leggi razziali. E 

Angiolino si ritrovò, 
suo malgrado, ad 

essere uno dei 
“giusti”. “Copriva” e 

nascondeva la fami-
glia di commercianti 
ebrei. Li trasportava 
in incognito da una 
parte all’altra della 
città mentre questi 
portavano alimenti 
etc. ad altri ebrei. 

 Era emigrato Angiolino (che 
aveva la prima elementare, ripe-
tuta tre volte), era arrivato a 
Roma a 15 anni. Garzone orto-

lano, poi garzone fornaio

e poi autista tutto fare presso una 
famiglia di commercianti ebrei. 

Angiolino Angiolino era nato 
poverissimo, ma così 
povero che, come 
direbbe Pinocchio:

se la passavano 
bene: il più ricco 
della famiglia 

chiedeva 
l’elemosina.

Per sfamarsi 
nell’Umbria 
dei primi 

del secolo, 
rubava le 
rape in 
mezzo 

ai campi.

E un fratello 
morto 

d’influenza. 

perugia
montepetriolo

testi e disegni di mauro biani



ma Emma, sua moglie, senza 
di lui sarebbe stata persa e 
soggiornava davanti alla 
sua caserma facendo un tal 
casino (era “pazza” e de-
terminata). alla fine An-
giolino fortunatamente 
non partì per l’ Africa (ai 
soldati mancavano le 
scarpe) e rimase a Nola. 

L’8 settembre 1943 fu 
terribile per tutti, anche 
per Angiolino. Sciolti i 
ranghi riuscì a fuggire 

trovando abiti borghesi

Per ricompensa, allora, Mussolini fece la 
guerra accanto ad Adolf e Angiolino fu 
richiamato. Era destinato in Russia.

‘n cazzotto 
n’tol grugno!...

tornò a 
Montepetrio-
lo (Pg), a casa 
sua, tra fughe 

in mezzo 
ai campi e 
trenucci 

improbabili. 

Poi subito tornò a 
fuggire nei boschi, 
quando i fascisti 

indigeni e i nazisti lo 
cercavano per farlo 
arruolare di nuovo 

per il duce.

 Non era un partigiano, 
era simpatizzante 

socialista (che, poco 
dopo, già bastava per 

la scomunica) ma 
aiutò i partigiani, 

soprattutto a non 
essere ammazzati, 
a trovare rifugi.



Ma non portò mai 
rancore neanche al 
postino fascista del 
paese, l’essere odioso 
che trattava come 
“pezze da piedi” le 
madri e le mogli di chi 
era in guerra e che 
aspettavano lettere, 
notizie dai loro cari. 

Nell’era contemporanea (dopo una emorragia cerebrale a 58 anni, dalla quale era 
uscito miracolosamente per merito di una “sperimentale” operazione chirurgica, due 
(2) anni di coma e anni di terapia), 3 furono i suoi miti: Totò (poteva letteralmente 

morire dal ridere davanti ad un suo film), Berlinguer e il Presidente Pertini. 

“Il Tribunale Militare di Guerra 
Straordinario convocato in Mar-
sciano (PG), con sentenza del 28 
marzo 1944, ha condannato alla 

pena di morte, mediante fucilazio-
ne al petto, i mancanti alla chia-
mata alle armi: CECI ULISSE di 

Giustino, classe 1925; CECI 
ARMANDO fu Sestilio, classe 

1923 e CECI GIUSEPPE fu Sesti-
lio, classe 1925. La sentenza ha 

avuto immediata esecuzione nello 
stesso Marsciano”. 

 Non tutti ce la facevano, a pochi chilometri 
da Montepetriolo furono trucidati i fratelli Ceci , 

perché considerati disertori.  

Pertini, quasi coetaneo gli somigliava molto: negli slanci, 
nella passione, nella commozione fino alle lacrime, 

nel senso della giustizia, della comunità, dello Stato.

Angiolino Era 
pieno di pietà per 

tutti, la sua vita di 
privazioni proba-
bilmente glielo 

aveva insegnato. 
Lui era stato 

bravo a fare della 
pietà una legge 
universale, non 

unendo sofferen-
za a rancore. 

La sentenza, 
arrivata dopo un 
processo farsa, 
per i tre giovani 

marscianesi: i Fra-
telli Ceci,  la loro 
“colpa”: non aver 

voluto prendere le 
armi contro i loro 
fratelli partigiani.


